

  [image: image]




  




  Marco Masetti




  Donne, amore e gelosia




  [image: image]




  




  




  




  




  




  Titolo | Donne, amore e gelosia




  Autore | Marco Masetti




  ISBN | 9788891166821




  Prima edizione digitale: 2014




  




  © Tutti i diritti riservati all’Autore




  




  Youcanprint Self-Publishing




  Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)




  info@youcanprint.it




  www.youcanprint.it




  




  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.




  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  Prefazione




  La gelosia è un fatto culturale, una sovrastruttura, oppure un ineludibile istinto ancestrale legato alla stessa dimensione umana? In ogni caso, che la gelosia derivi dall’ambiente sociale in cui si è cresciuti, o che risponda ad un impulso primordiale, o che sia un fatto caratteriale, ovvero che sia il risultato di parecchi fattori che interagiscono tra loro, la gelosia è strettamente legata all’amore.




  Tradizionalmente è l’uomo ad essere maggiormente affetto da questo sentimento, anche se la donna, talvolta, può essere presa da una gelosia morbosa, che può essere autentica oppure simulata.




  Una mia amica, Manuela, le cui considerazioni talvolta riporterò in questo testo, osserva che, mentre per l’uomo ciò che brucia di più è il tradimento a livello sessuale, ovvero le classiche corna, per la donna, invece, è molto più doloroso il tradimento sentimentale, l’essere trascurata.




  Il libro, essendo scritto per l’appunto da un uomo, presenta un solo aspetto del rapporto tra uomo e donna, specialmente considerando i casi in cui questo degenera. Si vuole porre l’attenzione sul fatto psicologico interiore vissuto dall’uomo, sulle frustrazioni, l’astio, il risentimento che provoca aggressività. Pertanto il testo va letto in modo distaccato, specialmente da parte delle donne, per non sentirsi coinvolte in prima persona. Alle donne sensibili può essere di aiuto per comprendere la dinamica di certi comportamenti maschili. Agli uomini potrebbe essere utile per indirizzare certe inclinazioni negative verso sfoghi innocui, che aiutino a ridimensionare le cose.




  NOTA DELL’AUTORE:




  I casi presentati in questo libro sono puro frutto della mia fantasia molto accesa. Poiché la realtà supera molto spesso la fantasia, ritengo comunque che i consigli e le strategie da me proposti potranno essere utili a qualcuno.




  Ogni riferimento a fatti e a persone reali è puramente casuale.




  La famiglia patriarcale




  Il testo di una vecchia canzone dell’anteguerra recitava:




  “Le donne hanno messo i pantaloni e noi poveri uomini siamo minchioni.”




  Prima che le donne mettessero i pantaloni, diventando completamente autonome, grazie alle conquiste del femminismo, esisteva la struttura patriarcale, che faceva capo appunto al patriarca o padre-padrone. Si usa dire che le donne di allora erano ormai assuefatte a ricevere eventuali corna, ma che non si sarebbero mai permesse di ricambiarle. Infatti non indossavano pantaloni, ma lunghe sottane, all’interno delle quali portavano pure ampie sottovesti ed ulteriori capi di biancheria come un gioco di scatole cinesi. Pertanto l’uomo di allora non sembra fosse affetto dal morbo della gelosia, anche se teatro e letteratura ci dicono proprio il contrario. In effetti mio nonno, contadino che lavorava a un terzo, e che con quel terzo di prodotti che con fatica riusciva ad ottenere dai campi doveva mantenere una tribù di sette bambini, non fu mai affetto da gelosia. Ma non penso nemmeno che si sentisse padrone, di fatto era un misero affittuario, e il suo unico svago era, il sabato sera, recarsi in osteria per bere un bicchiere di vino accompagnato da un pane e da un pezzetto di “saracca” (aringa affumicata). La moglie, intanto, rimaneva in casa con i sette figlioli e, quando poteva riposarsi un attimo, aveva già raggiunto il massimo dello svago. Infatti doveva non solo provvedere alla prole e contribuire ai lavori nei campi, ma pure tessere la canapa con uno di quei grossi marchingegni di legno, costruiti artigianalmente.
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  L’antica struttura della famiglia patriarcale, così come si era venuta a configurare, almeno nel mondo contadino, da secoli, permetteva, infatti, la semplice sopravvivenza in una realtà dura, dove ciascuno doveva vivere la sua parte, per non andare a fondo. Grazie alle invenzioni ed ai ritrovati moderni, allora impensabili, la famiglia patriarcale è poi, con il tempo, esplosa nella cosiddetta famiglia allargata. Il concetto di padre di famiglia e della cosiddetta moglie “arzdoura”, cioè reggitrice, in quanto colei sulla quale pesava il compito di organizzare e gestire l’andamento della casa, è stato sostituito, appunto, dal minchione e dalla donna in pantaloni, che gestisce non tanto la casa, ma piuttosto la propria vita privata e personale.




  Disintegratosi così un mondo dove l’uomo e la donna collaboravano strettamente, per permettere ai bambini e agli anziani di non morire di fame, tutti inseriti in una grande famiglia, che non poteva dividersi e frammentarsi, pena l’annientamento, ci troviamo oggi in un mondo sempre più problematico, dove ciascuno si trova isolato e stressato, mentre i rapporti tra l’uomo e la donna si rivelano sempre più conflittuali, su uno sfondo di nevrosi che può portare, talvolta, a gesti di violenza incontrollati.




  La grande famiglia del mondo contadino, che si radunava sull’aia in occasione di festività o matrimoni, oppure, più recentemente, per essere ripresa tutta insieme con quelle macchine fotografiche a soffietto montate su robusti cavalletti, è oggi così sostituita dalla famiglia allargata, dove il ruolo del marito minchione è quello di inviare l’assegno alla mogliettina in pantaloni, che se la spassa allegramente con gli amichetti o con il nuovo, o la nuova, convivente. Oppure la donna, con o senza pantaloni, si trova a dover gestire da sola i bambini, mentre il maritino, che le promise a suo tempo fedeltà, è occupato a figliare con un’altra donna, ovvero ha fatto coppia con un altro uomo. Insomma il concetto di famiglia si è appunto talmente ampliato, che si mette in discussione la stessa differenziazione tra i sessi, questo grazie alla teoria del “gender”, importata fresca fresca dal mondo anglo-sassone. Secondo questa teoria, nessuno nasce maschio o femmina, lo si diventa con il tempo per i condizionamenti sociali: il galletto fa le uova, la gallina ci sveglia la mattina con il chicchirichì e il latte lo si munge dal toro o dal “pio bove” di carducciana memoria. Ai bambini poi si racconta che il principe si è innamorato di Cenerentolo, lo spazzino, così che il principe, ansioso, fa cercare per tutta la città l’omone che calzava lo scarpone di cristallo, mentre Biancaneve viene risvegliata dal dolce bacio della bionda principessa azzurra.




  Come risultato finale ci si chiude in se stessi, impauriti, spaventati, timorosi di intraprendere nuove relazioni, per evitare il disastro definitivo. Si scivola, così, nella depressione, temendo di uscire dal guscio per non essere ancora scottati. E mentre la donna, al contrario di quanto avveniva in passato, trova sempre più difesa, tutela, conforto ed attenzione, almeno sulla carta, nella legislazione e nella possibilità di essere autonoma (sempre a livello teorico e formale), succede che noi uomini rischiamo di essere schiacciati, se non castrati, da una genìa di megere che approfittano della situazione. Così anche le stesse donne, infine, vengono a trovarsi in difficoltà, riducendosi, fino ad esaurimento della merce, gli uomini effettivamente disponibili. Non è un caso, infatti, che ogni venerdì sera, nelle balere che ancora resistono al travolgimento delle nuove mode, tante signore anzianotte, tatuate, in shorts o in minigonna, con i grossi meloni in vista, vanno a saltare tra i tanti omoni pelati, che cercano soltanto avventure.




  Il classico ballo del liscio, che richiede un minimo di armonia tra l’uomo e la donna, viene così, nei migliori casi, sostituito dai malinconici balli di gruppo, oppure dalle ridde di persone anonime, dove ognuno saltella per conto proprio in un frastuono disarmonico e assordante.
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  In conclusione uomini e donne finiscono per gettare la spugna, trasferendo l’affetto dalle persone a qualche animaletto domestico. Vediamo così passeggiare per i viali sempre più persone portate al guinzaglio da un cane, perché, nonostante le apparenze, è il cane che comanda ed è lui che guida il padrone o la padroncina. Infatti il cane se ne sta tranquillo in casa o in cortile, senza lavorare né contribuire in alcun modo alle spese, viene portato a spasso, riceve cibo e coccole, solo per lui ci si reca ad acquistare in centri specializzati alimenti specifici, giocattoli ed anche abitini per l’inverno, forse pure firmati da stilisti.




  Comunque il cane, pur facendosi servire o riverire, almeno non tradisce, non mostra falsità, malizie o doppiezze, è stabile nel carattere, sincero, affettuoso e, soprattutto, è semplice nel comportamento, è privo di nevrosi e di conflitti. Pertanto rassicura il padrone o la padroncina, che per lui infine sono disposti a compiere atti di amore disinteressato, che mai avrebbero compiuto nei confronti dei loro simili.




  Peccato, però, che non ci si può portare a letto il cane o la cagnetta o, anche se il cagnolino talvolta dorme ai tuoi piedi, certo non è possibile andare oltre qualche carezza, leccatina o un affettuoso scodinzolare.




  Con questo libro intendo dare consigli agli uomini sensibili che cadono nelle grinfie di certe donnacce dal comportamento pagliaccesco. Vorrei così evitare che i pochi uomini che albergano ancora un pizzico di spirito romantico non vengano definitivamente arrostiti da certi comportamenti ambigui, in modo da preservare un minimo di autonomia, per non essere costretti a riversare ogni affetto residuo su una cagnolina o una gattina. Naturalmente gli stessi consigli, opportunamente reinterpretati, possono essere validi anche per donne sensibili ed ingenue, che potrebbero essere scottate da tanti pagliaccioni, che si aggirano un po’ ovunque per scaricare i propri bisogni sessuali, come i cagnolini scaricano sui viali i propri bisognini. Infatti il mio fine non è affatto denigrare la donna, ma ricordare agli uomini che certe donnine dalle belle apparenze sono in realtà gatte che davanti ti lisciano e dietro ti graffiano, come scriveva Giulio Cesare Croce riferendosi alle puttane.




  Il mio scopo, in definitiva, è di fare indirettamente un servizio di cortesia e di amore alle donne, almeno a quelle degne di questo nome, perché se noi uomini veniamo infine definitivamente castrati da certe gatte, non possiamo poi essere disponibili per signorine che meritano affetto e rispetto. La salvaguardia di una specie in via di estinzione, specialmente se necessaria per la sopravvivenza dell'umanità, è sempre un atto meritevole. Non sarebbe male, invece che si estinguesse la specie perniciosa di pagliacce e pagliaccioni. Il mio desiderio più profondo sarebbe infatti che gli uomini e le donne tornassero a collaborare strettamente, come ai tempi del mondo contadino, che ormai è tramontato, e che non fossero soltanto la penuria e le ristrettezze ad indurre l’uomo e la donna a dormire nello stesso letto.




  Concludo con un detto popolare del contado bolognese:




  “Con dal paiazi acsé, l’è méi ster mèl par aveiri brisa a man, che ster mèl par aveiri trai pi!”




  (Con delle pagliacce così, è meglio soffrire per non averle, piuttosto che star male per averle a mano!)
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  La gelosia




  “S’ai ho da caghèr in un céso con d’l’etra zant, a preferés ander a caghèr in mez a una cavdagna!”




  (Se devo cagare in un cesso occupato, preferisco cagare in un fosso tra i campi)




  Così esprime il concetto di gelosia un contadino della bassa crevalcorese.




  





  Nella mentalità che si sta diffondendo a livello globale, come accade per l’economia di mercato, non c’è più posto per il sentimento. L’uomo e la donna, secondo questa pseudofilosofia liberista, vengono infatti ridotti a puri consumatori, ovvero mangia, bevi e caga. In tal modo stiamo riducendo il mondo ad un merdaio e finiremo per essere affogati dal nostro pattume, come succede a Napoli, una volta città del sole e del mare ed adesso monumento alla ”munezza”: vedi Napoli e poi muori di puzza e di mozzarelle alla diossina. Questa mentalità di stampo anglosassone si applica anche ai rapporti tra uomo e donna, che vanno ridotti a puro sesso, svincolato da ogni componente affettiva. Ognuno ha diritto a rinchiudersi nella propria sfera privata, protetto appunto dalle leggi sulla privacy: se è un uomo ed è provvisto di mezzi economici può sfogarsi con le prostitute, eventualmente ordinandole per telefono se è molto facoltoso; se è una donna abbastanza gradevole può crearsi un giro di amici compiacenti, a cui telefonare ogni volta che le prude quella cosina, ovvero quando ha bisogno di rifornire il conto in banca.
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  In entrambi i casi è il soggetto privato a decidere come e quando fare sesso e, se non vengono soddisfatti tempi e modalità, si chiude con la specifica puttana o con lo specifico amico puttaniere, per aprire con altri di proprio gusto. Questa mentalità globale si applica ormai anche ai rapporti matrimoniali, dove il coniuge ha in pratica il diritto a cornificare l’altro, protetto appunto dalle leggi sulla privacy. Ciò risulta evidente in particolar modo nella separazione legale, dove permane l’ obbligo del contributo economico per il “familiare” separato, anche quando questo va a farsi fottere da altri. Solitamente è il marito cornuto che deve inviare denaro alla moglie cornificatrice e guai se si ribella: vedrebbe infatti insorgere contro di lui la macchina repressiva dello stato.




  In definitiva viviamo in un mondo completamente rovesciato rispetto le concezioni tradizionali acquisite da secoli o da millenni. Un Falstaff non avrebbe più da temere in alcun modo le reazioni violente del marito, che intendeva cornificare, e non si sarebbe più fatto gettare, con la cesta dei panni sporchi, nel Tamigi. Sarebbe stato lui stesso ad affrontare il marito, facendosi anche schermo delle leggi sulla privacy, lo avrebbe gettato fuori dalla finestra, poi avrebbe montato dalla prima all’ultima tutte le allegre comari di Windsor. Moltissime commedie, la cui trama si basa sulla gelosia del marito e sulle doppiezze delle mogli, oggi non sono più comprensibili, perché di fatto le corna sono legalizzate ed è piuttosto chi le subisce che deve stare sull’attenti, per non venire rovinato nel tentativo di difendersi. L’uomo ideale o teorico di oggi non può certo essere il tradizionale uomo d’onore siculo, ma piuttosto uno sdolcinato e raffinato lord inglese, privo di forti emozioni passionali, disponibile a lasciar penetrare la propria moglie anche dal cameriere, purché la stessa non vada ad invadere il quieto vivere e la privacy di lui.




  Tuttavia i modelli ideali o teorici non possono sostituire la realtà dei fatti: la gelosia non è una sovrastruttura che proviene dalle convenzioni sociali, ma è una componente dell’ animo umano e pure un istinto, che in certi casi può essere irrefrenabile. Fingere che non ci sia ed impostare leggi e convenzioni sociali su questo presupposto è fuorviante e può condurre, come di fatto accade, ad esplosioni di violenza incontrollata in soggetti fragili o, se vogliamo, squilibrati. In ogni caso è un sentimento che, seppure a diversi livelli di sensibilità, accomuna la maggioranza delle persone , che si voglia o non lo si voglia ammettere.




  Che cos’è la gelosia? E’ una sorta di senso del possesso verso una persona su cui si riversa il proprio affetto. “Amor ch’a nullo amato amar perdona”, scrive Dante nell’episodio di Paolo e Francesca, esprimendo in una frase concisa l’essenza della gelosia, che non ammette in alcun modo una invadenza affettiva nei confronti di chi si ama. Questo sentimento non è solo dell’ uomo, ma anche del cane.
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  Un amico mi raccontò questo episodio. Una volta, passeggiando con una signorina il cui cane si chiama curiosamente Otello, gli accadde che accarezzò una spalla alla sua amica. Da quel momento il cane Otello cominciò ad agitarsi ed in continuazione leccava, saltellando, la mano della signorina che lo teneva al guinzaglio. Voleva assolutamente giocare con lei e la signorina fu costretta, in fretta e furia, a rientrare a casa ripetendo: “Ma Otello, che cos’hai?”




  Evidentemente Otello era geloso. Tuttavia la gelosia del cane Otello ha delle caratteristiche che si discostano molto dalla gelosia dell’Otello moro di Shakespeare, che finisce per strangolare la moglie, oggetto della sua gelosia, o dalla gelosia di Gianciotto Malatesta, che sorprendendo insieme Paolo e Francesca, li trafigge crudelmente. La gelosia dell’uomo è, infatti, molto più conflittuale della gelosia del cane, per di più può essere scatenata non solo da dei fatti, ma anche da delle supposizioni, che potrebbero essere infondate, come nel caso di Otello e Desdemona. Intanto il cane esprime la sua gelosia solo nel momento presente, cioè se rileva da odori o da gesti che una persona estranea dimostra affetto per la sua padroncina. Se tuttavia la padroncina riporta il cane nella sua cuccia, poi successivamente, lontana dal cane, non si limita a farsi accarezzare la spalla ma, dopo essersi fatta spogliare, si abbandona ai giochi erotici più spinti con il suo amico porcellone, il cane se ne dormirà tutto tranquillo. Così invece non sarebbe per l’eventuale fidanzato della signorina, se venisse a sapere di questi giochetti. Inoltre c’è, evidentemente, un’altra profonda differenza. Se il cane vede invadere la propria sfera degli affetti, non diventa aggressivo come farebbe l’uomo verso l’oggetto del suo amore, ma al contrario intensifica i segni del proprio attaccamento. In altre parole il moro di Shakespeare, secondo la psicologia canina, se avesse sorpreso Desdemona con Cassio, non avrebbe attentato con furore alla vita di entrambi, ma avrebbe ignorato Cassio ed avrebbe coperto Desdemona di ardenti baci. In maniera analoga se Gianciotto Malatesta fosse stato un “bassotto” Malatesta, sorprendendo il fratello Paolo con la moglie Francesca, non li avrebbe assaliti con la spada ma, scodinzolando, avrebbe cominciato a leccare, saltellando, la mogliettina, allontanando in questo modo l’intruso Paolo.




  Forse in questo la psicologia canina è più saggia di quella umana, probabilmente anche per questo motivo vediamo sempre più “singles” accompagnati non da un essere d’altro sesso e della stessa specie, ma da un essere d’altro sesso di altra specie, solitamente appunto canina.
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  Comunque ogni specie ha le sue caratteristiche e, come l’uomo non abbaia e non scodinzola, così il cane non compone musica e non dipinge. Pertanto se l’uomo, giunto ad un livello di evoluzione più raffinato di quello del cane, ha sviluppato una forma di gelosia con caratteristiche differenti, forse esistono motivi collegati alla salvaguardia della specifica specie umana. In ogni caso, comunque, non possiamo cambiare la nostra struttura psicologica con quella del cane. Dobbiamo invece prendere coscienza che, in noi o in alcuni di noi, certi comportamenti delle persone d’altro sesso possono scatenare certe reazioni anche aggressive, cosa poi scatenino nei cani non è affare nostro. Tuttavia è doveroso ammettere che il modo di esprimere la gelosia nel cane è molto più positivo ed anche più efficace del comportamento geloso nell’uomo. Probabilmente se, in questo campo, sapessimo comportarci da cani, avremmo più possibilità di mantenere l’affetto dell’amata o, almeno, eviteremmo le tragedie. Un amore talmente possessivo da preferire la distruzione dell’amata alla condivisione di lei con altri è, di fatto, non amore effettivo, ma piuttosto una forma di passione dall’aspetto diabolico. Se l’amore umano per l’altro sesso, come sostiene giustamente Dante, non ammette la condivisione con altri, l’unica cosa saggia da fare, nel caso, è di eliminare in noi la passione, piuttosto che tentare di eliminare fisicamente la persona amata.




  Manuela, da parte sua, sostiene che la gelosia non è tanto un fatto istintivo od emotivo, ma che nasce dal diffuso grosso equivoco che una persona abbia diritto di possesso verso un’altra persona. E’ il contrario dell’amore, che dovrebbe essere gratuito, sempre. Dall’amore dovrebbe essere escluso ogni uso, possesso, calcolo di opportunità. L’amore dovrebbe consistere nel desiderare sinceramente la realizzazione dell’altro, la sua felicità, il suo benessere, senza contropartite.




  Io, però, ho inteso parlare della gelosia come fatto emotivo, interiore, che non giustifica affatto esplosioni di violenza. Provare un sentimento di rancore dovuto a comportamenti di terzi non deriva da una scelta, tradurre questo sentimento negativo in un gesto aggressivo, violento, in persone mentalmente sane, sì, questo nasce da un atto di volontà.




  Ma la gelosia, come fatto emotivo, non si può negare che esista, certo non va connessa all’amore disinteressato ed universale, che è altra cosa da una passione o, se vogliamo, da una infatuazione. Compiere del male verso una persona che si sostiene di amare è una contraddizione.
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  Il conflitto interiore




  Il famoso filosofo Herbart, il cui nome si potrebbe tradurre con “signor barba”, è considerato il fondatore della pedagogia scientifica. Questa figura di pensatore rappresenta bene, anche nel nome, quella spiritualità raziocinante teutonica che si fonda sulla logica e sulla matematica. Nelle sue teorie sulla percezione, Herbart sosteneva che la sofferenza è dovuta a una disarmonia, o contrasto, che si viene a creare all’interno della “massa appercipiente”. Questa massa sarebbe costituita dalle idee già esistenti all’interno della coscienza ed è proprio la presenza di queste idee già organizzate, giunte allo spirito attraverso i sensi, che permette alla persona di assorbirne delle nuove. Se tuttavia, attraverso i sensi, entrano idee in completo disaccordo con la massa appercipiente già sedimentata, ne nasce un conflitto, che produce appunto la sofferenza.




  In accordo con questa teoria, anche nel campo degli affetti possiamo verificare che si crea una sofferenza od un disturbo interiore quando viviamo in modo conflittuale sensazioni e pensieri legati ad una data persona. Ciò avviene quando nella nostra mente o nella nostra immaginazione quella data persona produce forti sentimenti di segno opposto. Come conseguenza si crea in noi un turbine di pensieri contrastanti, che produce un forte disagio. Potremmo, allora, essere tentati di rimuovere questo conflitto interiore con comportamenti aggressivi verso la persona che è l’oggetto di questo contrasto. Al limite, potremmo essere tentati di eliminare in senso fisico la persona che è oggetto di questo conflitto, sperando di recuperare, così, quell’equilibrio interiore che è stato sconvolto. Si tratta di reazioni passionali che difficilmente possiamo controllare, almeno a livello interiore, possiamo però, in alcuni casi, indirizzarle in modo da renderle innocue.




  Pure la gelosia, almeno quella umana, non certo quella canina, rientra in questo conflitto.




  Da una parte una certa persona, che già ci affascina per alcune sue caratteristiche, forse solo esteriori, ci lancia messaggi di apparente interessamento. Allora ci culliamo in immagini, pensieri ed aspettative che ci appaiono positivi, fantasticando e lasciandoci trascinare da rosei viaggi mentali.
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  Successivamente, ad un tentativo di approccio più approfondito, veniamo rifiutati oppure soltanto parzialmente accettati e comunque constatiamo che le nostre aspettative sono fortemente contraddette. Quella persona che ci ammiccava, mostra di fatto un assoluto disinteresse per noi, perché già possiede certi suoi giri. Si era fatta semplicemente gioco di noi.




  O ancora ci siamo addirittura sposati e comunque conviviamo da un certo tempo con una persona, alla quale abbiamo dato tutto il nostro affetto e verso cui nutriamo fiducia. Abbiamo condiviso con lei lo stesso letto per anni, ma ad un certo momento ci troviamo di fronte ad un voltafaccia, veniamo traditi ed addirittura estromessi dalla nostra casa e dalla nostra famiglia.




  In entrambi i casi, nei confronti di una stessa persona, si viene a creare in noi, a diversi livelli, uno sconvolgimento interiore, oltre, ovviamente, allo sconvolgimento pure esteriore del secondo caso. Si tratta non solo di gelosia, ma pure di delusione e di sconforto, dovuti ad un tradimento di una persona verso la quale nutrivamo sentimenti di affetto. Dentro di noi permane ancora l’immagine di quella persona che consideravamo amica, cui si sovrappone ora quella di una infingarda traditrice, che non sospettavamo in alcun modo. Quello che produce la sofferenza psichica è appunto questo conflitto interiore tra due aspetti contrastanti di un medesimo affetto.




  La soluzione più ovvia è eliminare completamente l’affetto, ma talvolta la cosa è più facile a dirsi che a farsi. In certi casi, forse, bisognerebbe cambiare addirittura paese, per non avere più niente a che fare con quella data persona. Ma ciò raramente è praticabile. Per di più, nel caso di un matrimonio, cominciano beghe a palate, a volte ingestibili, che possono ridurre la vittima del tradimento ad un barbone. In tal modo la situazione esterna diventa così grave, che il conflitto interiore passa in secondo piano, così che si risolve da solo. Ma intanto veniamo rovinati, con il disinteresse, se non la compiacenza, delle istituzioni.




  La reazione istintiva al tradimento, dopo una eventuale fase trasognata, in cui si fatica a rendersi conto dei fatti, è quella del moro Otello, ossia una reazione aggressiva, anche se non necessariamente rivolta alla distruzione fisica dell’ infingarda. Solitamente è una reazione aggressiva più di tipo implosivo, che esplosivo, cioè gli effetti negativi del tradimento ricadono su noi stessi, che ci ripieghiamo con la nostra aggressività latente, corrodendoci dentro, mentre chi ha tradito se la gode a modo suo sulle nostre rovine. Bene, questa reazione implosiva, che ci porta all’autodistruzione, è assolutamente da evitare. E senza pretendere di trasformarci in un Otello assassino, dobbiamo buttare fuori tutta la nostra rabbia, cercando però di farlo in maniera inoffensiva, per non venire repressi dalla legge e, comunque, per non peggiorare ancora la nostra situazione. E’ un lavoro che dobbiamo fare su noi stessi, per tentare di espellere definitivamente dal nostro io ogni traccia di affetto, anche latente, per chi ci ha tradito. Nel contempo, nel caso di un legame matrimoniale, dobbiamo fare di tutto per verificare se, nelle leggi e nelle convenzioni sociali, esista qualche cavillo che ci permetta di sciogliere ogni vincolo con chi ha tradito. Dobbiamo, insomma, attivare tutte le strategie difensive possibili, per non farci affondare da chi ci ha preso in giro in un modo o nell’altro, facendosi beffa di noi e dei nostri sentimenti.




  Dopotutto, nel caso di una donna o di un uomo, la risoluzione del conflitto interiore degli affetti è possibile e praticabile. Una donna, od un uomo, sono entrati nella nostra vita in una certa fase e se, per bontà loro, in una fase successiva, vogliono uscirne, che ne escano! Non possiamo autodistruggerci per questo.




  Una volta, presso un libraio, ascoltai un poveretto che si sfogava così:




  ” La m’ha lasè, cusa faghia? U’m mazia? Ai ho bele bvò veint whisky,! Sa faghia, u’m mazia?” (Mi ha lasciato, cosa faccio? Mi ammazzo? Ho già bevuto venti whishy!)




  Ed il mio amico libraio cercava di consolarlo dicendo : “Ma no, non pensare così”, e di nuovo il poveretto a ripetere la stessa frase più e più volte.




  Era il tipico caso di implosione depressiva, che viene appunto curata dallo psicologo con la pet-terapia, ovvero procurarsi una cagnetta, verso la quale indirizzare il proprio affetto frustrato. In questo caso io consiglierei piuttosto una petoterapia, cioè recarsi all’osteria (ne esiste ancora qualcuna sulle colline bolognesi ed una appena fuori Modena, in località Bagazzano), bersi una caraffa di vino schietto, che non fa male come i venti whisky, poi mangiarsi un bel piatto di pasta e fagioli. Successivamente, dopo una bella camminata a passo veloce, in mezzo ai campi, mormorando paroline di sfogo, liberarsi ventre e mente a suon di scoregge, immaginando, appunto, di cagare fuori di sé l’immagine dolce dell’amata, tra l’erbetta fresca e le zolle fumiganti per il letame. In tal modo si ricostruisce in noi quella primigenia armonia con la natura, che la dissonanza tra le belle forme dell’amata ed il suo brutto comportamento ha in qualche modo frantumato.




  Purtroppo, invece, nella vita, accadono talvolta fatti molto negativi, dove il conflitto interiore non può essere in alcun modo risolto.




  E’, ad esempio, il caso del bambino violentato da un pedofilo: qui il delinquente agisce su una creatura che non può in alcun modo difendersi. Questa porterà su di sé tutta la vita le conseguenze del fatto nefasto. Il criminale che agisce così, infatti, crea nel bambino un conflitto interiore con il proprio corpo che non può essere rimosso, perché non possiamo dividerci da noi stessi. Il bambino scaricherà la sua aggressività su se stesso, sdoppiandosi e facendosi in qualche modo ribrezzo, difficilmente potrà condurre una vita normale. Qualcosa di analogo, in scala minore, può succedere per una donna violentata.




  Un amico che da bambino ha subito violenza sessuale ad opera di un vicino, mi ha raccontato che lo infastidiva pure il vedersi riflesso nello specchio e che, quando parlava, la propria voce le sembrava estranea. Le sofferenze che ha patito gli hanno impedito di poter vivere serenamente e di poter lavorare, tuttavia ha trovato conforto nella religione, una religiosità semplice ed ingenua che gli ha permesso di sopravvivere. Al contrario, per altri personaggi, compreso quel vicino, la religione funge talvolta da schermo per nascondere, sotto vesti di agnello, lupi famelici che conducono nascostamente una vita completamente opposta a quella che pretendono di mostrare pubblicamente.
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